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“Nelle nostre vite c’è un solo colore




  che dona senso all’arte e alla vita stessa.




  Il colore dell’amore.”
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  La raccolta “Come frammenti di stelle” è un percorso che ruota intorno l’animo femminile. Le vicende ambientate tutte nel Salento raccontano spaccati di vita vissuta. Le protagoniste, lottano con le proprie forze, per superare e vincere le difficoltà che si trovano di fronte, diverse le tematiche stesso obbiettivo la voglia di riscatto. Le storie testimoniano le numerose possibilità che abbiamo davanti a noi come individui, e questo è un messaggio che vale per tutti. Lo sfondo poetico in ciascuna lettura, serve a dare un’immagine della vita che circonda ogni singolo individuo. Il nostro vivere quotidiano che non dobbiamo mai interrompere semmai approfondire. Antonella Tamiano con la sua sensibilità ed il suo scritto ci fa comprendere aspetti della vita di tutti i giorni con un linguaggio semplice e fluido.
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  DUE CUORI E UN RESPIRO




   




  “Un vero  amico è chi




  ti prende per la  mano  e




  ti tocca il cuore… sempre.”




   




  GABRIEL GARCÍA MÁRQUEZ




   




  Santa Caterina di Nardò 2005




  Non ricordo di preciso quando conobbi Nuccio, era entrato in punta di piedi nella mia vita fino a farne parte. Era un anziano signore, sempre disponibile e scherzoso. Un uomo di buon cuore con un sorriso che illuminava anche le giornate grigie e piovose. Da qualche anno era diventato il mio inquilino al civico quarantatré di una piccola palazzina signorile al centro di Berlino, lasciatami in eredità da mio padre. Fino al nostro incontro rappresentava la mia unica rendita perché non avevo un lavoro fisso. Diventava difficile far quadrare i conti con tutti i lavori di manutenzione per la struttura, riuscivo a sopravvivere a malapena.




  Ero una donna sola, non per mia scelta. Mia madre mi aveva abbandonata da bambina, era andata a vivere con un musicista a Francoforte e non volle più saperne della famiglia. Essendo figlia unica mi rimaneva mio padre, ma ben presto anche lui si rifece una vita con una donna che non sopportava la mia presenza. Fu motivo della mia scelta azzardata con Ben. Una relazione che durò tre anni tra alti e bassi. Tornata nella condizione di single mi rifiutai di tornare a vivere nella casa paterna. Fu in quel periodo che ebbi gravi problemi economici. Lavoravo in un ristorante tre giorni la settimana, come cameriera e vivevo in uno sgabuzzino. La vita era dura e andavo avanti con enormi difficoltà. Una sera venne mio padre con la moglie a cenare nel locale dove lavoravo. Ci rivolgemmo molto poco la parola, il suo viso era triste. Il giorno dopo volle vedermi e parlarmi. Da quando era entrata quella donna nella sua vita i nostri rapporti che non erano mai stati idilliaci, col passare degli anni si erano congelati ulteriormente. Fui davvero sorpresa di apprendere che voleva lasciarmi alcuni dei suoi beni.




  “Ho desiderio di dividere le mie proprietà tra te e mia moglie. Gli anni avanzano e vorrei sistemare le cose prima che venga la mia morte.”




  Quelle parole mi rimasero impresse e continuavano ad echeggiare per giorni nei miei pensieri.




  In un primo momento ero decisa a rifiutare la sua offerta, non volevo l’elemosina. Successivamente accade qualcosa d’inspiegabile dentro di me. Sentivo di voler qualcosa da mio padre. Come un bisogno fisiologico, volevo, desideravo con tutte le mie forse ricevere, qualunque cosa fosse in grado di offrirmi. Nella vita di ognuno capitano quei momenti in cui ogni cosa appare perfettamente semplice e lineare. In contrapposizione a momenti nei quali i pensieri appaiono così offuscati da toglierci il terreno sotto ai piedi, al punto tale da negarci ogni certezza. Attendi risposte fino a quando alcuni eventi hanno il potere di mostrarti una realtà differente che spesso sa come sorprenderci e farci sorridere alla vita.




  Io ero l’unica figlia, eppure tante volte mi ero sentita di troppo, a volte indesiderata. Non avevo mai avuto nulla da i miei genitori, mai un gesto, una carezza, un giocattolo, un qualsiasi regalo che mi facesse pensare di essere considerata, di sentirmi amata. I regali non comprano l’affetto, non si dimostra l’amore attraverso gli oggetti. La differenza è il gesto, quel donare che ti fa sentire importante al di là del bene materiale. Ignoravo di cosa potesse trattarsi, qualunque cosa l’avrei accettata senza troppe storie. Se esistesse una logica dei sentimenti dovremmo imparare a dosare bene le misure. Dedicando lo stesso tempo e lo stesso slancio che gli altri ci offrono così potremmo dire di amare nello stesso modo come veniamo amati. Invece non vi è una logica nei rapporti interpersonali. Ognuno di noi ama a modo proprio senza archetipi, almeno è un modo autentico di donarsi. Tendevo a darmi delle spiegazioni senza giustificare troppo quell’amore genitoriale che mi era sempre mancato.




  Un padre o una madre non hanno solo il compito di metterti al mondo, i veri genitori sono coloro che ti crescono, educandoti con amore e rispetto. Tuttavia chissà per quale strano motivo fin da piccola mi ero sempre sentita io quella sbagliata. Mi attribuivo colpe che non avevo cercando di giustificare i comportamenti scorretti dei miei genitori. In realtà non mi ero mai sentita amata veramente, infatti quel gesto inaspettato mi accarezzò il cuore.  Avevo avuto in dono tre bilocali di pochi metri quadri. Ognuno su un livello molto luminosi e disposti uno sull’altro. L’edificio era molto antico probabilmente risaliva agli anni sessanta. Da cinque anni era stato restaurato assumendo un aspetto decoroso e molto elegante. I primi giorni ero al settimo cielo, mi sistemai al piano terra dal momento che tutti e tre erano vuoti. Con il passare del tempo però, iniziai ad avere qualche piccolo problemino con l’impianto idrico ed elettrico. Ben presto venni a conoscenza che i restauri erano stati fatti male, quindi dovetti accollarmi ulteriori spese. Cercai di affittare gli altri due appartamenti ma non ebbi successo. Nonostante lavorassi non riuscivo a far fronte alle spese. Anzi, dovetti impegnare tutti i miei risparmi per la ristrutturazione della palazzina. Dopo qualche anno riuscì ad locare il secondo piano, ad un gruppo di ragazzi molto chiassosi in compenso puntuali con i pagamenti. Fu in quel periodo riuscì a dare un sospiro di sollievo. Un momento nel quale ebbi finalmente dopo tanti anni la possibilità di dedicarmi alla mia più grande passione, il restauro di mobili antichi. Un sogno che speravo potesse diventare realtà. Chiesi di lavorare come apprendista in una piccola bottega situata in una delle viuzze del centro storico.




  “Hai esperienza con questo lavoro?”




  Fu la prima domanda che mi rivolse l’anziano signore intento nel restauro di una sedia Luigi XVI. Fui così affascinata dal suo lavoro che non ebbi modo di risponderli. A quel punto l’uomo che mi dava le spalle si volto e seguì un dolce sorriso da parte di entrambi, quella spontaneità mista a complicità stranamente la percepì fin dentro le pieghe più profonde del cuore. Quella naturalezza inaspettata mi donò una sensazione di benessere. Dopo tanti inverni dell’anima, per la prima volta un raggio di luce illuminava la mia vita. Trascorsa la settimana di prova, Nuccio volle assumermi. Fui davvero felice, avrei smesso di svolgere lavori che non mi piacevano e avrei fatto quello che sognavo da sempre. Ricordo molto bene che nei primi tempi non parlavamo molto, si lavorava e basta. Io non facevo tante domande sulla sua vita privata e neppure lui chiedeva nulla a me. La mattina prima di aprire il negozio, andavamo a fare colazione al bar accanto. Occupavamo sempre il solito tavolino il numero sette, lui scorreva le notizie del giornale e io già pensavo al lavoro da svolgere. Si lavorava dalle nove fino alle cinque del pomeriggio, staccavamo intorno l’una per una breve pausa. Di lavoro c’era sempre tanto nonostante fosse di origini italiane Nuccio si era fatto una grande clientela. Conosceva tante persone e riceveva tanti inviti. Fu a causa di uno di questi che approfondimmo la nostra amicizia. Era trascorso qualche mese che lavoravo nella sua bottega, un pomeriggio prima della chiusura mi invitò all’inaugurazione di una mostra organizzata da un’associazione culturale. Io che facevo una vita molto ritirata, in un primo momento ero disorientata all’idea. Non volevo essere scortese, il pensiero di vedere tante persone estranee mi spaventava un po’. Tuttavia non esitai un attimo di fronte al suo sorriso. Tornata a casa indossai la prima cosa che trovai nell’armadio. Fu davvero una serata molto piacevole, mi divertii tantissimo, conobbi tante belle persone. Scoprii un lato di Nuccio che ignoravo completamente. Era un bravo musicista, suonava molto bene la fisarmonica e recitava le poesie di Pablo Neruda. In seguito ci furono molte altre occasioni attraverso le quali riuscii persino ad allargare le mie conoscenze. Non avevo molti amici, ero sempre stata una donna schiva e introversa. Un po’ per carattere un po’ perché la vita mi aveva spinto ad esserlo, ma grazie a Nuccio scoprì un lato della mia indole che ignoravo completamente. Ci fu un grande cambiamento in me, persino il mio aspetto trasandato stava diventando più curato. Cambiamento che notò lo stesso Nuccio.




  “Abigail sono contento che cominci a trovare un pochino di fiducia in te stessa.”




  Mi disse un giorno. Quelle parole mi fecero davvero felice, ebbero il potere di scaldarmi l’anima. Non avevo mai ricevuto affetto che non riuscivo a donarlo neppure a me stessa. Era grazie a Nuccio che la mia vita aveva preso un senso. Iniziò ad aprirsi con me, mi raccontò dell’Italia, era originario del Salento un fazzoletto di terreno posto a sud della penisola. “Il tacco dello stivale!”  era solito dire quando parlava delle sue origini. Era nato lì dove il sole riscalda tutto l’anno e il cielo è sempre azzurro. Mi raccontava delle sue radici con fierezza e tanto sentimento, da farmi rimanere incantata. Il mare della sua terra aveva acque limpide e trasparenti nelle quali era possibile specchiarsi. Le coste erano un susseguirsi di alte scogliere, insenature e cavità marine ricche di varie forme e colori. Un mondo affascinate dalle lunghe spiagge bianche“Molto meglio delle Maldive” mi diceva sfoggiando uno dei suoi sorrisi. Era bello starlo a sentire, vagavo con la mente, sognando ad occhi aperti, immaginando un luogo ricco di pittoreschi paesaggi rurali susseguito da coltivazioni di terreno e grandi distese di uliveti, circoscritti da muretti a secco. I suoi racconti dettagliati sembravano materializzarsi conferendo odori e colori tipici della sua terra. Non c’era giorno che non me ne parlasse finché non mi venne naturale chiederli perché avesse scelto di vivere a Berlino. In quel momento che scese un silenzio imbarazzante e si fece cupo in viso. Io ebbi un attimo di turbamento ma poi sfoggiò uno dei suoi sorrisi rassicuranti. Capii che non dovevo fare domande personali, come lui non ne faceva a me.




  Dopo qualche mese venne a vivere in uno dei miei appartamenti che erano nuovamente vuoti, scelse di trasferirsi al primo piano con Mollica, un meticcio con il quale divideva la vita. A volte non riuscivo a spiegarmi il  perché avesse deciso di vivere solo e lontano dalla sua casa. Mi domandavo cosa l’avesse spinto a lasciare la sua meravigliosa terra, ma bastava ricordare quegli occhi cupi e tristi per distogliermi da quei pensieri. Man mano che passava il tempo diventava sempre più importante per me, grazie a lui ero diventata una donna sicura e determinata. Gli dovevo davvero tanto, lui era diventato un punto di riferimento. Molte volte avrei voluto ricambiare quell’affetto che lui mi donava spontaneamente. In pochi anni aveva riempito di gioia la mia esistenza come non avevano fatto i miei genitori in una vita intera. Tuttavia mi ci volle parecchio tempo prima di maturare uno slancio d’amore vero verso Nuccio. Tempo scaturito da quell’indecisione che avvolte annienta più di ogni altra decisione sbagliata. Infondo prima di sbagliare si pensava di fare la cosa più giusta. Il non fare invece porta dentro un’amarezza che tende a non placarsi. Un rimpianto che rimane sempre nitido e ci viene a cercare ogni volta. Magari bastava solo bisbigliare sottovoce, bastava un semplice cenno, un sorriso. Eppure non si trovava il coraggio necessario. S’incolpa il tempo l’unico tiranno che spazza via quelle occasioni che non torneranno più. Invece le uniche colpe sono le nostre insicurezze poiché quando si acquista il coraggio necessario e vorresti urlare al mondo le tue certezze non c’è chi è disposto ad ascoltarle e quel sorriso ti rimane ambiguo sulle labbra insieme all’amarezza.
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